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RegistRato pResso il tRibunale di Roma il 17 apRile 2013 con il n. 79

la recente alluvione che si è abbattuta sul 
nostro paese è stata drammatica. nelle 
marche, nel mio territorio, abbiamo tirato 
un sospiro di sollievo la notte della piena, 
quando il principale fiume della città, il 
Foglia, ha retto. Sono stati momenti difficili, 
un amministratore si sente responsabile 
dei propri concittadini e deve lavorare di 
concerto con le autorità e i diversi livelli di 
governo, prendere decisioni. sono state ore 
drammatiche. era stata aperta una diga, 
tutte le valutazioni e gli interventi possibili 
erano stati compiuti, ma di fronte a un evento 
naturale così violento l’esito non è mai certo. 
nei territori dell’emilia-Romagna, nelle 
province di Reggio-emilia, di modena, di 
bologna, di Ferrara, di Ravenna e di Forlì-
cesena, il bilancio è stato ben più duro e 
tragico. davanti alla natura che impazzisce 
l’uomo è disarmato, questa è la verità. 
sappiamo che l’alluvione è stato causato da 
una mole impressionante di pioggia caduta in 
pochi giorni anziché in sei mesi. e sappiamo 
che non è la prima alluvione con cui l’italia 
deve fare i conti, che scienziati ed esperti ci 
dicono che il nostro territorio è troppo fragile 
e che episodi così violenti saranno sempre 
più frequenti se non corriamo ai ripari. ma 
quali sono “i ripari”? Questo è il punto. 
Al di là delle polemiche sulla nomina del 
commissario delegato per la gestione 
dell’emergenza – e stefano bonaccini è la 
persona giusta non ci sono dubbi –, dobbiamo 
fare una valutazione più ampia, trovare le 
soluzioni giuste per evitare il ripetersi di eventi 
simili e prevenire disastri naturali. È compito 
delle istituzioni, mettere in campo politiche 
efficaci per il bene del Paese. È giusto dare 
risposte e trovare rimedi che siano verificabili 
e misurabili, che possano dirci se le strada è 
giusta o no. 

credo ci sia una discussione più profonda 
da fare. come abbiamo ascoltato e seguito 
le indicazioni degli scienziati per venire fuori 
dalla pandemia da covid, forse è il caso di 
affidarci anche agli scienziati per gestire il 
cambiamento climatico – a chi non piace 
sentire questa espressione vorrei dire che 
non è negando l’evidenza che si risolvono le 
cose – ed evitare inondazioni, danni milionari 
al nostro territorio e alle nostre comunità, 
evitare morti. i cambiamenti climatici ci sono 
sempre stati, è vero, ma la domanda che 
dovremmo porci dovrebbe essere se stiamo 
andando verso il meglio o verso il peggio. 
l’elevato rischio di fenomeni alluvionali e 
franosi è una conseguenza della peculiarità 
morfologica del territorio italiano (per il 75% 
caratterizzato da montagne e colline), ma 
anche e soprattutto dell’attività dell’uomo, 
che nel corso dei secoli ha completamente 
trasformato il paesaggio. 
“Oltre alla cementificazione, al consumo del 
suolo per l’urbanizzazione in senso molto 
largo (strade, ferrovie, autostrade, costruzioni 
vere e proprie), il problema principale – spiega 
elisa anna Fano del dipartimento di scienze 
della vita e biotecnologie dell’Università di 
Ferrara –  riguarda l’impermeabilizzazione 
del suolo. più rendiamo impermeabile il suolo 
e lo rendiamo compatto con l’agricoltura di 
sfruttamento più sarà grande il pericolo di 
inondazioni, perché su questo materiale 
compatto l’acqua scorre veloce”. 
le associazioni ambientaliste, che forse 
ascoltiamo poco, non sono forze politiche, 
ma sono rappresentate da geologi, 
naturalisti, biologi, ingegneri, esperti di 
fauna. sono scienziati. stanno ponendo un 
importante questione, con buonsenso: come 
possiamo aiutare l’ambiente a sostenere 
l’impatto dell’uomo su di esso, come 
possiamo modificare le politiche (nazionali e 
locali) per aiutare l’ambiente a sostenere e 
arginare l’opera dell’uomo evitando collassi 
e disastri. come in pratica possiamo 
coesistere, mantenendo benessere da 
entrambi le parti. chi studia l’ambiente e 
lavora da una vita in questo ambito sostiene 
che le eccezionali piogge cadute in pochi 
giorni non sono altro che la manifestazione 
annunciata del cambiamento climatico, 
sono gli effetti della terra che non riesce 
più ad assorbire l’acqua, del consumo di 
suolo che avanza con 19 ettari al giorno 
e che continua a togliere spazio vitale ai 
fiumi. Andando a leggere l’ultimo Rapporto 

“consumo di suolo, dinamiche territoriali e 
servizi ecosistemici” del sistema nazionale 
per la protezione dell’ambiente dell’ispRa, 
l’istituto superiore per la protezione e la 
Ricerca ambientale, vediamo che dal 2020 
al 2021 in italia c’è stato un aumento di 
6.335 ettari netti consumati. le regioni che 
hanno registrato un maggiore consumo di 
suolo sono state la lombardia, il Veneto e il 
piemonte. 
biologi del Wwf sottolineano che al consumo 
di suolo in italia “si aggiunge la distruzione 
dei ‘boschi ripariali’ e delle zone umide lungo 
i corsi d’acqua, che costituiscono quella 
vitale spugna lungo fiumi fondamentale a 
ridurre la forza dell’acqua durante le piene e 
a restituirla gradualmente durante i periodi di 
siccità”. Loro, ma anche altre associazioni, 
hanno fatto e presentato progetti concreti 
per “rinaturalizzare” i fiumi – in una visione 
che considera il fiume come una successione 
di ecosistemi che sfumano l’uno nell’altro – 
e mettere in sicurezza il nostro territorio. un 
progetto interessante finanziato attraverso il 
Pnrr riguarda la rinaturalizzazione del fiume 
Po. Non solo: studi sostengono che fiumi più 
verdi e gestiti meglio porterebbero anche 
risultati economici, visto che un ambiente 
urbano di elevata qualità genera aumento 
del prezzo degli immobili e incremento del 
turismo. Migliorare la qualità della vita in città 
salvaguardando l’ecosistema e al contempo 
creando opere di alto valore paesaggistico e 
culturale, è possibile.  
non è un processo facile e immediato da 
realizzare anzi è molto complesso in ambito 
urbano, processi di rigenerazione dei suoli 
sono infatti rari, complessi e richiedono 
notevoli apporti di energia e tempi lunghi 
per ripristinare le condizioni intrinseche del 
suolo prima della sua impermeabilizzazione. 
d’altra parte però è sicuramente miope e 
irresponsabile continuare a consumare il 
suolo e costruire senza considerarne le 
ricadute. dobbiamo iniziare a prendere 
la questione seriamente, anche sul piano 
dell’informazione e della cultura.
al nostro paese serve una politica nuova 
di adattamento strutturata con un piano 
di investimenti a lungo termine. Ricorrere 
sempre a provvedimenti di emergenza e 
con le nomine di commissari (commissari 
regionali straordinari alla siccità, 
commissario straordinario nazionale 
alla siccità, commissari al dissesto 
idrogeologico, commissario al servizio idrico, 

alla depurazione) non è la soluzione per 
prevenire e gestire il medio-lungo termine in 
modo unitario, efficace e complesso (perché 
complesso è il problema) e impostare una 
politica lungimirante. 
dal dopoguerra a oggi sono stati spesi, 
secondo alcune stime, oltre 160 miliardi di 
euro per riparare i danni di alluvioni e frane 
e attualmente abbiamo almeno 41.000 
chilometri quadrati di aree a pericolosità 
idraulica e a rischio alluvioni, un territorio 
vasto quanto l’emilia-Romagna e l’umbria 
messe insieme.  
ali e i suoi amministratori hanno iniziato 
a prendere sul serio il problema del 
cambiamento climatico, per questo abbiamo 
creato la Rete dei comuni sostenibili, che 
attraverso un comitato scientifico si pone 
di realizzare concretamente gli obiettivi 
dell’agenda 2030 misurando le politiche e 
gli effetti di queste sul territorio dei comuni 
che hanno scelto di aderire al progetto. un 
atto di grande coraggio e di trasparenza da 
parte di tanti sindaci che hanno scelto di 
“farsi misurare” ogni anno e rispondere così 
del loro operato attraverso criteri nuovi e 
scientifici. La lotta al cambiamento climatico 
deve infatti passare dalle parole ai fatti. 
Ora che abbiamo l’opportunità del Pnrr 
potremmo aumentare la dotazione 
finanziaria annuale per la difesa del suolo 
e la rinaturazione, ripensare la messa 
in sicurezza del territorio secondo le 
indicazioni degli esperti in una chiave di 
maggiore sostenibilità, dare più potere 
alle Autorità di bacino dei nostri territori, 
incrementare il verde urbano, portare a 
zero il consumo ulteriore di suolo e puntare 
sulla riqualificazione urbana. Sono tante le 
politiche che possiamo mettere in campo, 
un paesaggio più verde e curato che coesiste 
con zone lasciate alla flora e fauna selvaggia 
– elemento fondamentale per salvaguardare 
l’ecosistema complessivo – non solo aiuta il 
paese a fronteggiare meglio la crisi climatica, 
ma porterebbe una migliore qualità della vita 
ai cittadini. 
se continueremo a usare vecchie politiche di 
sfruttamento del territorio e vecchi strumenti 
di misurazione – come ad esempio il pil che 
nulla misura della vita reale delle persone, 
del benessere, della salute, a fronte del bes 
che invece lo fa –, noi staremo guardando il 
futuro con un paio di occhiali molto vecchi. 
troviamo la sapienza e il coraggio che il 
pianeta ci sta chiedendo.

l’editoriale
di Matteo Ricci
Presidente nazionale ALI e Sindaco di Pesaro

La lezione 
dell’ultima alluvione
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Nelle scorse settimane abbiamo assistito, 
in Emilia-Romagna e in altre aree del 
Paese, a eventi atmosferici di carattere 
eccezionale. Strade diventate fiumi di 
fango, case allagate, aziende inagibili, 
cittadini che hanno perso tutto. Una ferita 
per il Paese intero.
In questo scenario di emergenza climatica, 
che si manifesta con un aumento senza 
precedenti di questi fenomeni estremi, i 
Sindaci sono in prima linea ad affrontare 
con coraggio e determinazione le 
conseguenze devastanti di alluvioni, 
siccità e altri eventi di questo tipo. 
Tuttavia, non possono essere lasciati soli 
in questa battaglia. È necessario infatti 
un impegno collettivo per affrontare le 
sfide dei cambiamenti climatici e garantire 
un futuro sostenibile alle prossime 
generazioni. I Sindaci rappresentano 
le figure di riferimento a cui i cittadini 
si rivolgono in questi momenti di 
drammatica emergenza e la loro presenza 
è fondamentale per coordinare gli sforzi 
di soccorso e il ripristino della normalità. 
È arrivato però il momento che la politica 
esca dal presentismo e adotti una strategia 
di lungo termine per affrontare la crisi 
climatica attualmente in corso. Non è più 
possibile limitarci a reagire alle emergenze 
una dopo l’altra, deve essere impostata 
un’azione di prevenzione. Ciò significa 
adottare politiche che promuovano la 
sostenibilità ambientale, la riduzione delle 
emissioni di gas serra e la protezione delle 
risorse naturali.

i cambiamenti climatici con i loro effetti devastanti 
sono il risultato dei nostri stili di vita sbagliati, che 
abbiamo perpetrato in particolare negli ultimi decenni, 
caratterizzati da consumi eccessivi di risorse - due 
volte e mezza rispetto a quelle che il nostro pianeta è in 
grado di rigenerare - e una esagerata emissione di gas 
serra. È essenziale che tali stili di vita diventino sempre 
più sostenibili, riducendo lo spreco di energia e le 
emissioni di CO2, promuovendo l’efficienza energetica 
e la produzione di energia pulita, utilizzando mezzi di 
trasporto sostenibili e riducendo lo spreco di risorse.
in questo senso vanno le politiche promosse dall’unione 
europea con il green deal europeo e il pacchetto “Fit 
for 55” che rappresentano una risposta concreta alla 
sfida dei cambiamenti climatici. Questi programmi 
prevedono investimenti significativi per ridurre le 
emissioni di gas serra e promuovere la transizione 
verso un’economia sostenibile. È fondamentale che 
i finanziamenti provenienti dal Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza siano utilizzati per realizzare 
anche opere che aiutino a contenere e a mitigare i 
danni degli eventi atmosferici sempre più estremi.
dal governo ci aspettiamo che si vada oltre i proclami: 
servono decisioni precise e rapide sull’utilizzo dei 
fondi del PNRR con una pianificazione attenta che 
preveda un coinvolgimento attivo dei sindaci nella 
definizione delle priorità e per garantire che le risorse 

siano impiegate in modo efficace, proteggendo così 
persone, proprietà e ambiente.
in questo modo potranno essere raggiunti gli obiettivi 
prefissati: la neutralità climatica entro il 2050 e la 
riduzione del 55% delle emissioni atmosferiche entro il 
2030 rispetto ai livelli del 1990. Ciò richiederà sacrifici 
e cambiamenti significativi, ma rappresenterà anche 
una grande opportunità di crescita economica con 
la creazione di centinaia di migliaia di posti di lavoro 
nel settore delle energie rinnovabili, dello sviluppo di 
tecnologie “green” e per la realizzazione delle opere 
necessarie. Infine, è essenziale coinvolgere attivamente 
i cittadini in questo processo di transizione che è un 
cambiamento anche culturale. la consapevolezza e 
l’educazione sono fondamentali per promuovere la 
comprensione dei cambiamenti climatici e per adottare 
comportamenti sostenibili nella vita quotidiana. solo 
attraverso un impegno collettivo possiamo affrontare 
con successo la sfida dei cambiamenti climatici 
e restituire un futuro sostenibile alle prossime 
generazioni.

L’IMPEGNO 
COLLETTIVO 
PER UN FUTURO 
SOSTENIBILE

di Achille Variati, 
Presidente del Consiglio nazionale di Ali, 
Membro del Parlamento Europeo
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È sempre più evidente come negli ultimi anni la terra ci stia 
inviando messaggi di richiesta di aiuto e le tristi immagini 
provenienti dall’Emilia Romagna ne sono una conferma. Il clima 
sta cambiando - anzi, è già cambiato - a livello globale e locale 
con conseguenze evidenti sul nostro modo di vivere, di produrre, 
di comunicare (anche, ma non solo, gli stati di allerta e le relative 
azioni a salvaguardia della popolazione), di pianificare il futuro.
Come Sindaci, come amministratori del territorio, siamo chiamati a 
interrogarci con urgenza su tutti questi aspetti, lavorando in ampia 
sinergia e creando ulteriori legami operativi e strategici con gli enti 
superiori, mettendo sul piatto best practice e risultati, competenze 
e fattori di successo.
Naturalmente non tutti i Comuni sono esposti alle stesse tipologie 
di allerta e agli stessi gradi di intensità (pensiamo ad esempio a 
un paese di montagna e a uno di mare, le differenze sono evidenti) 
ma ciò che ci accomuna - o ci dovrebbe accomunare - è una nuova 
sensibilità in fatto di tematiche ambientali e di azioni a salvaguardia 
del territorio.

Sensibilità che si deve trasformare in opere mirate, strategiche e ad ampio raggio di 
azione. Oltre ad essere Sindaco della Città di Cirié (Comune appartenente alla Città 
metropolitana di Torino) da qualche anno sono anche Presidente di ATO3, l’Autorità 
d’ambito n. 3 torinese, l’ente di governo per la programmazione, organizzazione e 
il controllo del servizio idrico integrato, un ruolo che mi dà la possibilità, insieme 
agli altri sindaci rappresentanti delle diverse aree, di dare voce al territorio e di 
portare in primo piano istanze e necessità degli oltre 290 comuni (più la Città 
metropolitana di Torino) riuniti nell’autorità d’ambito.
In questi ultimi anni abbiamo lavorato per dare un impulso alla sua attività in sinergia 
con il gestore e con tutti gli attori coinvolti, primi tra tutti i comuni, considerando il 
cambiamento climatico come elemento guida dei nostri interventi.
L’evoluzione del clima alterna oramai forti periodi di siccità a gravi e intense 
precipitazioni anomale e concentrate che, aggiunte ai terreni aridi e siccitosi in un 
perverso circolo vizioso, danno origine a fenomeni come quello che ha purtroppo 
messo in ginocchio l’Emilia Romagna, a cui va la nostra solidarietà e anche il nostro 
sostegno, nelle modalità e con le possibilità di cui ogni diverso ente può disporre.
Siccità e precipitazioni anomale sono però i due lati della stessa medaglia.
Questo ci impone ovviamente di trovare soluzione inedite e innovative, possibilmente 
in tempi rapidi per dare risposte a tutti i portatori di interesse. 

la media nazionale parla di una dispersione del volume complessivo dell’acqua 
attinta dai pozzi, dalle fonti di montagna e dai nostri fiumi ed immesso nelle reti di 
acquedotti pari a oltre il 40% del totale.
d’altra parte l’italia preleva per uso potabile più acqua di ogni altro paese in europa, 
9,2 miliardi di metri cubi all’anno.
Una situazione inaccettabile per un Paese che sperimenterà - lo dicono i climatologi 
- soprattutto nella siccità la crisi climatica. 
Sono diverse le strade percorribili per invertire la rotta: aumentare il riuso efficiente 
e diversificare gli approvvigionamenti in primis, sensibilizzare a un uso consapevole 
dell’acqua da parte della cittadinanza, monitorare le zone in cui scarseggia l’acqua 
potabile (durante l’estate scorsa, ad esempio, come ato3 del torinese insieme 
al gestore abbiamo approntato un sistema a “semafori” che segnalava lo stato 
delle criticità ai Comuni con interventi mirati a gestire le criticità maggiori), valutare 
progetti di bacini di raccolta piccoli o grandi e implementare nuove tecnologie che 
possano permetterci di migliorare la gestione dell’acqua, in special modo quella 
potabile ma anche quella utilizzata a fini produttivi e irrigui.
 soluzioni urgenti ma che spesso richiedono anche ingenti investimenti economici 
e programmazioni su vasta scala. In questo contesto la fortunata disponibilità delle 
risorse economiche percepibili attraverso il piano nazionale di Ripresa e Resilienza 
non è da sottovalutare ma, anzi, da cogliere al volo.
 credo che sia un esempio più che calzante il bando che ato3 ha presentato e che 
si è aggiudicato ad agosto dello scorso anno, con il supporto tecnico e progettuale 
del gestore SMAT: si tratta di un finanziamento di 50 mln di euro a valere sui fondi 
PNRR finalizzato alla riduzione delle perdite della rete di acquedotti che portano 
l’acqua alle nostre case, che ci permetterà di creare una rete di distribuzione idrica 
nei nostri comuni di competenza completamente monitorata e digitalizzata e che 
permetterà di aumentare l’efficienza del sistema, riducendo progressivamente 
le perdite idriche, grazie all’assistenza di algoritmi dell’intelligenza artificiale, e 
intervenendo con  manutenzioni e sostituzioni mirate e programmate.
 Il progetto riguarderà una rete di distribuzione di 12.842 km  per un totale di 2.321 
km di condotte di allacciamento e 617 impianti telecontrollati e andrà a toccare 
direttamente la vita di circa 2 milioni e 200 mila abitanti.
 Come è intuibile, un progetto di simile portata sarebbe stato difficilmente 
realizzabile in tempi brevi in assenza delle risorse del pnRR... 
il bando di cui ho voluto parlarvi è solo un esempio di quanto il pnRR possa fare la 
differenza anche in tema di cambiamenti climatici.
Naturalmente insieme a tutti i Sindaci dell’Autorità d’Ambito valuteremo anche altri 
interventi, contemperando le esigenze dei diversi comparti e usi dell’acqua, tenendo 
conto anche delle nuove vocazioni territoriali, ma ciò che qui voglio sottolineare è 
la novità dirompente di una disponibilità economica che raramente ha avuto eguali. 
Il PNRR può e deve passare da uno stato latente, di mera possibilità, al suo stadio 
“maturo”, di realizzazione, anche nel settore dell’emergenza idrica.
l’estate è alle porte e anche quest’anno ogni goccia d’acqua risparmiata e ben 
gestita sarà una goccia d’acqua guadagnata.

Crisi climatica e siccità:
una priorità di intervento
per i Comuni di Loredana Devietti

sindaco di Ciriè e Vicepresidente Ali Piemonte
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Roma sta cambiando, a partire da una serie di scelte che 
stanno già rivoluzionando il sistema di raccolta, trattamento 
e smaltimento dei rifiuti. Uno dei riflessi più evidenti del 
cambiamento in corso, è proprio quello relativo alla tari. 
approvato il nuovo regolamento proprio pochi giorni fa in 
Assemblea Capitolina, si prevede che nel 2023 la tariffa rimarrà 
invariata, a fronte del fatto che nel 2022 era stata anche 
leggermente diminuita. Una scelta significativa, nonostante si 
debba far fronte ai costi dell’inflazione e ad una filiera ancora 
costretta a trasportare rifiuti su treni, camion e navi in giro per 
l’italia e l’europa alla ricerca di impianti che qui qualcuno si 
ostina ancora ad osteggiare. 
Quest’anno, dunque, non ci sarà alcun aumento della tariffa 
a carico delle cittadine, dei cittadini e delle imprese. È stato 
possibile grazie alla semplificazione degli adempimenti, ad un 
cospicuo recupero di risorse derivato dalla lotta all’evasione, 
circa 20 milioni di euro, come al forte lavoro di efficientamento in 
cui è impegnato il nuovo management di ama; un management 
che ha inoltre già assunto nuovo personale, acquistato nuovi 
mezzi e attrezzature e che ha varato un piano industriale da 
700 milioni di euro. Quando finalmente realizzeremo gli obiettivi 
del nostro Piano Rifiuti, potremo avvantaggiarci di nuovi ricavi 
e di possibili ulteriori riduzioni di spese in grado di ridurre 
significativamente la Tari.
sono gli effetti di una politica che invece di rincorrere la 
demagogia, fa le cose che servono alla città. La nostra strategia 

è ambiziosa ma concreta, perché vuole superare il cronico deficit 
impiantistico in cui si trova Roma da decenni, senza progetti 
né investimenti, incapace di reagire alla pur giusta chiusura di 
malagrotta nel 2013 e con una raccolta differenziata che nel 
2021 era ferma a livello di parecchi anni prima. l’obiettivo è 
rendere la Capitale d’Italia autosufficiente, come il resto delle 
capitali europee, e immune al ricatto degli interessi, anche 
criminali, che sull’inefficienza del servizio e sulla dipendenza 
dagli altri lucrano da anni.

Roma cambia

di Giulia Tempesta
Presidente della Commissione Bilancio di 
Roma Capitale, Ufficio di Presidenza di ALI

l’astensionismo crescente, testimoniato dalla bassa 
affluenza alle urne in occasione delle recenti competizioni 
elettorali, interroga politici, sociologi, e ricercatori vari, sui 
possibili strumenti da attivare per favorire la ripresa della 
partecipazione democratica dei cittadini alla vita politica.
le cause di tale astensionismo sono certamente diverse 
e riguardano anche la vita dei partiti.
senza alcuna pretesa di voler affrontare in termini 
esaustivi il tema della disaffezione dei cittadini per la 
vita politica, con queste poche righe, desidero porre 
l’attenzione sul ruolo dei consigli comunali per favorire 
la partecipazione degli elettori. i consigli comunali sono 
certamente gli organi democraticamente eletti più vicini al 
territorio, chiamati giornalmente ad affrontare i problemi 
reali delle città, e sono percepiti come tali dai cittadini. 
la mia sensazione è che attualmente vi sia una forte 
sottovalutazione della funzione che i consigli comunali 
possono svolgere per migliorare la partecipazione 
popolare. il consiglio comunale è il luogo principale della 
sintesi delle istanze affidate dai cittadini ai consiglieri 
comunali e l’unico organo del comune in cui è possibile 

realizzare la mediazione delle diverse progettualità 
politiche scelte dall’intero corpo elettorale, rappresentate 
dalle forze politiche di maggioranza e di opposizione. 
sindaco e giunta, infatti, ancorché chiamati a rappresentare 
gli interessi generali della città, sono espressione non 
di tutti ma solo di una parte, anche se maggioritaria, 
degli elettori. l’attuale fase politica richiede un nuovo 
protagonismo dei comuni ed in particolare, insieme ai 
sindaci, dei consigli comunali per rilanciare processi 
di partecipazione democratica alle scelte politiche di 
prossimità.
i consigli comunali possono, in particolare, svolgere 
con maggiore determinazione la funzione di proposta 
legislativa alle Regioni. l’iniziativa legislativa è infatti 
un’importante prerogativa dei consigli comunali, prevista 
dagli statuti delle Regioni ma ancora poco praticata. l’art. 
12 dello statuto della Regione siciliana prevede, con una 
previsione normativa simile a quella delle altre regioni, 
che l’iniziativa legislativa possa essere promossa da 
non meno di quaranta consigli comunali rappresentativi 
di almeno il dieci per cento della popolazione regionale. 

la legge regionale n. 1 del 2004, in attuazione dell’art. 
12 comma 2 dello statuto, esclude che l’iniziativa 
legislativa comunale possa esercitarsi per proporre 
leggi tributarie e di bilancio, leggi “statutarie” sulle quali 
si può chiedere il referendum confermativo, leggi relative 
all’organizzazione interna della Regione e degli enti locali, 
leggi di recepimento della normativa comunitaria, leggi 
in materia di attività internazionale della Regione. Pur 
essendo escluse le suddette materie, verosimilmente in 
modo analogo anche negli ordinamenti delle altre Regioni, 
l’ambito di competenza delle leggi di iniziativa comunale, 
soprattutto nelle Regioni a statuto speciale, è molto 
vasto.  l’esercizio dell’iniziativa legislativa comunale 
richiede la capacità dei Consigli comunali di coordinarsi 
e collaborare e può essere favorita da ali - autonomie 
locali italiane -, assumendo essa un ruolo politico sempre 
più alto, realizzando proprio la finalità di cui all’art. 1 dello 
statuto dell’associazione di “promuovere e valorizzare 
i principi federalisti dell’autonomia, della sussidiarietà, 
dell’inclusione sociale, dello sviluppo sostenibile e della 
cooperazione istituzionale.”

Un nuovo protagonismo 
dei Consigli comunali, 
strumento di 
partecipazione popolare

di Giuseppe Lupo
Consigliere comunale di Palermo, 
Componente Consiglio Nazionale ALI
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La finanza pubblica italiana non sta bene 
da tempo. Ad aggravare la situazione 
sono intervenuti il Covid, prima, per la 
necessità di sostenere cittadini e imprese 
che ha fatto premio su qualsiasi criterio 
di controllo della spesa; l’inflazione e la 
guerra poi, che con l’aumento dei costi 
energetici e dei prezzi, ha provocato 
una impennata di spesa per gli Enti 
locali. Al contempo il PNRR ha creato 
una curiosa illusione ottica che ha finito 
per far dimenticare il debito. La stessa 
condivisibile tesi sul debito buono e il 
debito cattivo, ha contribuito a un certo… 
rilassamento. La discussione europea  sul 
patto di stabilità ci riporta bruscamente 
alla realtà e sarà opportuno discutere su 
quale strategia il Paese intende perseguire 
nei negoziati europei.

nel frattempo la vita quotidiana va avanti e 
bisogna fare i conti con i bilanci. Le difficoltà 
finanziarie delle famiglie sono aumentate e con 
esse le disuguaglianze. lo spazio, quindi, per 
incrementare la pressione fiscale è proprio poco. 
al contempo lo stato si trova in una situazione 
così complicata che è difficile pensare che possa 
dedicare ingenti risorse a sostegno degli enti 
locali. in questa stretta conviene adottare, come 
enti locali, anci e ali in testa, una strategia realista 
per quanto riguarda le richieste finanziarie al 
governo (es. l’energia), e concentrarci su modifiche 
normative che aiutino gli amministratori locali a 
gestire meglio i loro bilanci. 

 

allo scopo di favorire questa prospettiva provo ad 
elencare alcuni di questi aspetti.
negli ultimi mesi si è avuta, fortunatamente, una 
ripresa diffusa del turismo i cui effetti positivi si 
sono concentrati nelle aree che commercialmente 
interagiscono col fenomeno. ma, molte estese 
periferie urbane (è il caso di napoli) non ne sono 
direttamente coinvolte, eppure quando si tratta di 
pagare la taRi subiscono la ripartizione dei costi 
aumentati proprio a causa del maggior turismo. 
Recentemente è stata approvata una norma che 
liberalizza l’imposta di soggiorno per quelle città 
che hanno una presenza venti volte superiore agli 
abitanti, e’ chiaro che si tratta di un provvedimento 
…  “ad municipium”, perché è applicabile solo da 
città piccole e particolari, ancorché importanti 
come Rimini, Venezia, Firenze. ma, milano, Roma, 
napoli, non potranno mai raggiungere il livello 
richiesto dalla legge citata. allargare a tutti la 
facoltà di regolare la imposta di soggiorno e 
superare il vincolo di destinazione prevedendo la 
possibilità di coprire in parte la Tari non pesa sul 
bilancio dello stato, ma migliora la vita ai comuni.
Un secondo esempio riguarda le morosità presenti 
nel patrimonio residenziale pubblico, soprattutto 
quello di edilizia popolare. Tutte le grandi città 
sono oberate da questo fenomeno che sottrae 
risorse importanti alla spesa corrente.invece di 
tanti piccoli condoni (come gli ultimi relativi alla 
rottamazione che non prevedono effetti per l’ente 
locale), si può consentire agli enti locali di sanare 
transattivamente, con regole trasparenti e definite, 
il passato recuperando crediti altrimenti destinati 
a diventare inesigibili.  
un ulteriore esempio riguarda il Fondo crediti di 
dubbia esigibilità. Premetto che sono favorevole 
a questa norma che rappresenta un vincolo… anti 
suicidio; in quanto protegge l’ente locale dagli 
eccessi di spesa; ma dobbiamo riconoscere che 

l’impianto delle regole contabili è così stringente 
da rendere la gestione del bilancio dei comuni 
prevalentemente autorizzativa. senza toccare 
la struttura del Fcde, si può pensare di ridurne 
gli effetti di… 2 punti; o di allentarne gli effetti 
sui residui, vincolando semmai i benefici ai costi 
energetici. 
Questo ci porta a ragionare sul Fondo di garanzia 
dei debiti commerciali. Visto che il contributo 
statale per le spese energetiche è insufficiente si 
potrebbe pensare di poter ridurre questo fondo 
di un importo pari al contributo straordinario 
ricevuto. in sostanza si tratterrebbe di considerare 
queste risorse, ai fini del FGDC, come vincolate. 
personalmente penso che in questo caso non 
serva nemmeno una norma, ma sia sufficiente una 
interpretazione del mef.
in effetti, sarebbe utile ragionare sull’insieme della 
struttura dei fondi. mantenere una precauzione è 
giusto, ma scommettere di più sulla responsabilità 
degli amministratori locali anche. 
un ulteriore esempio riguarda gli enti in 
predissesto. se, in un determinato anno, oltre agli 
impegni previsti per il recupero del disavanzo si 
realizza un ulteriore avanzo netto (nel nostro caso 
53 milioni nel 2022),  questo positivo risultato, 
merito anche di una attenta gestione, non può 
essere utilizzato; ma, per le regole contabili 
vigenti, va a ridurre l’ultima rata del piano, quindi, 
generalmente, molti anni dopo (per napoli il 2044!). 
potrebbe essere ragionevole consentire che una 
parte di questo buon risultato venga destinata a 
ridurre il disavanzo dell’anno immediatamente 
successivo o del triennio, consentendo cosi 
un miglioramento dell’indebitamento e una 
maggiore flessibilità di bilancio. Infine, anche se 
l’elenco può essere molto più lungo, vale la pena 
citare il debito finanziario. Molti comuni ne sono 
schiacciati. tramontate le ipotesi di accollo, 
si tratta di ragionare su come consentire una 
migliore gestione del problema. Recentemente 
cdp ha aperto ad una rinegoziazione ad invarianza 
finanziaria che ha consentito un qualche modesto 
ritocco della gestione introducendo una flessibilità 
nella distribuzione del peso delle rate. e’ opportuno 
intensificare questa strada anche attraverso una 
estensione del percorso agli altri istituti che il 
governo potrebbe autorevolmente stimolare.
tutti gli interventi citati non prevedono contributi 
diretti dello Stato, ma i benefici per gli Enti locali 
sono tutt’altro che trascurabili. e, di questi tempi, 
non è poco.   

Il futuro (in)stabile
degli Enti locali. 
Proposte “a costo zero” per un nuovo 
equilibrio economico e finanziario 

di Pier Paolo Baretta
Assessore al bilancio del Comune di Napoli
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Firmato il protocollo di intesa tra ali autonomie locali 
italiane e aon italia srl. l’accordo, con uno dei principali 
gruppi assicurativi a livello mondiale che conta oltre 25 

uffici principali e più di 1.500 dipendenti sul territorio 
italiano, mira a sviluppare prodotti e soluzioni a tutela e 
supporto degli enti locali e degli amministratori pubblici, 
per la gestione del rischio e la copertura assicurativa 
legata alle attività di amministrazione.
Aon renderà disponibili, a titolo gratuito, informazioni 
e assistenza relativamente alla possibilità di accedere 
a prodotti in convenzione, attraverso l’accesso 
personalizzato per i soci ali al portale digitale apposito.
il lavoro nella pubblica amministrazione richiede ogni 
giorno precisione e molta responsabilità. Per tutti i 
dipendenti pubblici -  amministratori, sindaci, dirigenti 

- proteggere il proprio lavoro diventa fondamentale per 
consentirgli di svolgere al meglio la propria funzione, 
senza il timore di incorrere in una responsabilità diretta 
in capo alla persona.
il ruolo degli amministratori è molto complesso e la 
necessità di tutelare chi si impegna per il bene comune 
rimane una delle battaglie principali di ALI. La firma del 
protocollo rappresenta per ali un altro piccolo passo 
per supportare i suoi amministratori locali.

Firmato il protocollo Intesa ALI-AON
per lo sviluppo di servizi assicurativi agevolati 
a tutela degli amministratori pubblici di Alessandro Paglia

Ufficio progetti Ali e Direttore Ali Abruzzo

“il cambiamento che tutti noi auspichiamo, sempre più urgente, lo 
avremo soltanto se davvero cominciamo a  misurare diversamente 
lo sviluppo. E’ un lavoro scientifico ma anche un grande lavoro 
politico. E’ l’indicatore della qualità della crescita. Che non solo 
è fondamentale per la questione del cambiamento climatico ma 
è la vera sfida del futuro. Crescita economica, riduzione delle 
disuguaglianze e sostenibilità: tenere insieme questi elementi è la 
sfida. Non è la decrescita, la risposta. Ma la qualità della crescita. 

E misurare la qualità della crescita è compito dei comuni perché 
tutto passa attraverso i comuni. se continuiamo a misurare lo 
sviluppo con gli  indicatori del Novecento è difficile immaginare 
un nuovo modello. il tema degli indicatori non è un tema statistico 
ma politico, di visione. a questo risponde la Rete dei comuni 
sostenibili, creata da ali – autonomie locali italiane”. lo ha detto 
matteo Ricci, sindaco di pesaro, presidente di ali, intervenendo a 
napoli, al Festival dello sviluppo sostenibile lo scorso 9 maggio.

Festival ASviS a Napoli. 
Il sindaco di Pesaro Ricci:  
“La Rete dei Comuni Sostenibili 
è nata per misurare diversamente la crescita”

promuovere nei piccoli e grandi comuni d’italia campagne di informazione e 
sensibilizzazione, in ambito nazionale e locale, sul tema della memoria e della shoah; 
favorire iniziative congiunte aventi come obiettivo prioritario quello di “difendere la 
memoria del ‘900 e la lezione che ne deriva, affinché la storia non si traduca in uno sterile 
esercizio mnemonico ma si trasformi nel metro di valutazione dei progressi fatti nella 
tutela dei diritti umani”. Sono questi alcuni dei punti centrali del protocollo d’intesa firmato 
oggi da ali-autonomie locali italiane e il treno della memoria.
matteo Ricci, presidente nazionale ali, e paolo paticchio, presidente dell’associazione 
“Treno della Memoria”, hanno firmato oggi nella sede nazionale di Ali a Roma l’accordo 

che impegna le due associazioni a costruire iniziative di sensibilizzazione sulla shoah 
per i prossimi due anni. dal 2005 il progetto “treno della memoria” ha coinvolto 6 regioni 
(piemonte, puglia, trentino, lombardia, campania e sicilia), oltre 100 comuni e altrettanti 
istituti di scuola superiore, coinvolgendo oltre 60 mila studenti ad oggi e circa 2500 per 
ciascuna edizione.
“siamo felici e orgogliosi di questa intesa con il ‘treno della memoria’ - ha detto matteo 
Ricci, presidente nazionale di ali autonomie locali italiane -, educare le giovani generazioni 
a una partecipazione attiva e consapevole alla vita del nostro paese e diffondere una 
cultura della legalità, partendo proprio dagli insegnamenti impartiti dalla storia del 
‘900, sono punti fondamentali per chi come Ali ispira la propria attività istituzionale e di 
rappresentanza ai principi della costituzione e promuove la partecipazione democratica 
dei cittadini e delle loro organizzazioni politiche e sociali. Ci impegneremo affinché sempre 
più comuni, scuole e giovani possano partecipare a questo bellissimo progetto per cui 
ringrazio vivamente paolo paticchio e la sua importante associazione”, ha concluso Ricci.
“per difendere e promuovere il diritto alla memoria verso le nuove generazioni è 
fondamentale mettere in campo un’alleanza che grazie alla collaborazione tra il mondo 
dell’associazionismo, il mondo della scuola, le istituzioni e le autonomie locali pianifica 
iniziative e progettualità sempre innovative e sempre di ampio respiro. Il Treno della 
memoria è un appuntamento toccando le coscienze dei giovani li accompagna nella 
conoscenza della storia facendo maturare in loro il bisogno di essere attivi nelle proprie 
comunità. Crediamo che questa sia la via maestra per fare in modo che il ‘mai più’ prenda 
corpo e si possano costruire presenti e futuri migliori”. lo ha dichiarato paolo paticchio, 
presidente dell’associazione nazionale treno della memoria.

Ali e Treno della Memoria, 
al via intesa per iniziative di sensibilizzazione 
nei Comuni sul tema della Memoria e della Shoah di Valentina Guiducci

Ufficio stampa Ali



7 

Il principio DNSH 
(Do No Significant Harm) 
nel PNRR

Leganet, società partecipata di Ali, da più di vent’anni 
si occupa di offrire servizi e fare formazione per gli enti 
locali. Nell’era del Pnrr la sua attività è diventata centrale, 
soprattutto per la nota mancanza di personale tecnico 
qualificato dentro le amministrazioni pubbliche e le 
difficoltà di queste di partecipare ai bandi.

Ingegner Vidotti, lei è esperto di assistenza tecnica alla pubblica amministrazione, può 
spiegarci che tipo di supporto oggi serve a un comune alle prese col Pnrr?
«il Regolamento ue 241/2021 (dispositivo per la ripresa e la resilienza) stabilisce che tutti gli 
interventi previsti nei piani nazionali per la Ripresa e Resilienza (pnRR) devono soddisfare 
il principio di “non arrecare danno significativo all’ambiente” con riferimento ai sei obiettivi 
ambientali individuati nell’accordo di parigi (green deal europeo) e relativi:
a) alla mitigazione dei cambiamenti climatici;
b) all’adattamento ai cambiamenti climatici;
c) all’uso sostenibile o alla protezione delle risorse idriche e marine;
d) all’economia circolare, inclusa la prevenzione, il riutilizzo ed il riciclaggio dei rifiuti;
e) alla prevenzione e riduzione dell’inquinamento;
f) alla protezione e al ripristino di biodiversità e degli ecosistemi.
il pnRR, inoltre, deve includere interventi che concorrono alla transizione ecologica cui deve 
essere destinato almeno il 37% delle risorse del piano.
tutte le misure previste nel pnRR, pertanto, sono state valutate secondo il principio dnsH 
(Do No Significant Harm) al fine di verificare che ciascuna di esse possa o meno arrecare 
un danno ai sei obiettivi ambientali in precedenza indicati. la valutazione è operata con 
riferimento al Regolamento (UE) 2020/852 ed al Regolamento Delegato 2021/2139 che 
descrivono i criteri generali affinché ogni singola attività economica non determini un “danno 
significativo” e, quindi, contribuisca agli obiettivi di mitigazione, adattamento e riduzione degli 
impatti e dei rischi ambientali.
La conformità con il principio del DNSH di ogni misura prevista nel PNRR è stata valutata, 
accertata ed illustrata già in sede di predisposizione dello stesso PNRR: da tale valutazione 
sono scaturite specifiche indicazioni finalizzate a contenere ad un livello sostenibile il 
potenziale effetto di ogni misura sugli obiettivi ambientali».

I Comuni come garantiscono in maniera concreta, per attuare gli interventi previsti nel Pnrr, 
che ogni intervento non arrechi un danno significativo agli obiettivi ambientali?
«Dal punto di vista pratico, si traduce nella necessità di prevedere ed inserire specifiche 
disposizioni nei principali atti programmatici e attuativi in modo che ne sia garantita la 
coerenza con quanto riportato nelle valutazioni dnsH operate per ogni singola misura del 
pnRR.
nella fase attuativa (in particolare in sede di: monitoraggio, rendicontazione dei risultati 
degli interventi; verifica e controllo della spesa e delle relative procedure a monte) occorrerà 
dimostrare il singolo intervento sia stato effettivamente realizzato senza arrecare un danno 
significativo agli obiettivi ambientali. A tal fine sarà necessario, ad esempio:
a) elaborare schemi generali funzionali alla successiva elaborazione delle singole valutazioni 

dnsH per i progetti a valere sul pnRR;
b) individuare elementi di verifica ex ante ed ex post al fine di garantire il corretto espletamento 

delle verifiche preventive;
c) facilitare l’integrazione dei Rup nelle procedure di realizzazione delle opere e degli 

investimenti;
d) formulare indicazioni per la compilazione delle check list di verifica del rispetto del principio 

dnsH per le diverse tipologie di progetti o investimenti;
e) elaborare valutazioni DNSH specifiche per ognuno dei progetti o interventi finanziati.
tenuto conto che il primo obiettivo ambientale (mitigazione dei cambiamenti climatici) 

contiene due regimi di verifica, che esprimono il grado di contributo atteso dall’investimento:
• Regime 1 - Contributo sostanziale
• Regime 2 - Esclusivo rispetto del principio del DNSH
mentre per gli altri obiettivi ambientali è previsto un solo regime di verifica corrispondente al 
Regime 2.
È opportuno ricordare, infine, che l’art. 34 del D.Lgs. n. 50/2016 prevede che nella 
documentazione progettuale e di gara debbano essere inserite le specifiche tecniche e le 
clausole contrattuali contenute nei  criteri ambientali minimi (cam) adottati con decreto 
del ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. i cam hanno lo scopo di 
selezionare i prodotti, i servizi o i lavori migliori sotto il profilo ambientale, tenuto conto della 
disponibilità in termini di offerta, e rappresentano, pertanto, un utile e necessario riferimento 
nell’ambito dell’attuazione del pnRR.
Si richiamano, infine, le indicazioni di cui alle “Linee Guida per lo svolgimento delle attività 
di controllo e rendicontazione degli interventi PNRR di competenza delle Amministrazioni 
centrali e dei Soggetti attuatori” di cui alla circolare meF-Rgs dell’11 agosto 2022 (con 
particolare riguardo, per quanto attiene al principio del DNSH, ai paragrafi 5.1.2 e 5.2.1)».

di Valentina Guiducci
Ufficio stampa Ali

di Valentina Guiducci
Ufficio stampa Ali

Ing. Filippo Vittori

È stato assegnato ad ali-autonomie locali italiane 
il progetto green and social Hub (gshub) a valere sul 
bando europeo “social innovations for a fair green and 
digital transition”. «il progetto green and social hub, 
finanziato dalla Commissione Europea con oltre 900mila 

euro, si pone l’obiettivo di migliorare le conoscenze 
e le competenze degli amministratori locali, fornire 
strumenti e strategie per affrontare la povertà energetica 
e rendere le comunità locali più sostenibili, sostenendo 
i comuni e i cittadini nel processo di formazione di 
comunità energetiche nei comuni interessati, anche 
grazie al recente accordo stretto da ali con Fai e tesla 
per supportare i comuni nell’accesso ai fondi e alla 
realizzazione delle infrastrutture necessarie – spiega 
il responsabile dell’Ufficio progetti di ALI Alessandro 
paglia -. cerchiamo di porci sempre di più come 
infrastruttura di servizio per i comuni, per dare valore 
alla nostra rete a aiutare soprattutto quelli più piccoli a 
intercettare opportunità per crescere».
il progetto mira a integrare le azioni locali a sostegno 
dei cambiamenti verso la transizione verde nella 
strategia generale per contrastare la povertà energetica 
e rimuovere le disuguaglianze, con un focus specifico 

sulle famiglie più svantaggiate, sia monoparentali che 
con nuclei numerosi, oltre ad anziani e giovani neet. 
È prevista infatti la creazione di un hub, un centro 
informativo e di supporto ai cittadini e alle imprese 
del territorio per promuovere politiche locali per la 
transizione ecologica e risparmio energetico, anche 
favorendo l’accesso a strumenti finanziari di supporto. 
nel corso del progetto saranno infatti coinvolti 
attivamente gli attori locali (enti pubblici, imprese, 
organizzazioni della società civile, cittadini), garantendo 
il coinvolgimento attivo dei soggetti più svantaggiati 
in questa azione. L’Hub lavorerà su tutta Italia, con 
particolare attenzione al mezzogiorno e avrà sede nei 
comuni partner di avezzano (abruzzo), bassiano (lazio), 
e crispiano (puglia). oltre ali e ai comuni interessati, 
partecipano al partenariato leganet, Federconsumatori 
lazio, e acR +, association of cities and regions for 
sustainable resource management.

Nasce il Green and Social Hub di Ali 
per la transizione energetica nei Comuni
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Giovedì 4 maggio si è tenuto al Blue 

District di Genova l’appuntamento di 

City Vision intitolato “Governare i dati, 

governare con i dati” che ha riunito 

esperti e rappresentati della PA attorno 

a uno degli argomenti più importanti 

per il futuro delle città. Nel corso della 

tavola rotonda si è infatti parlato di come 

il dato debba essere messo al centro delle 

decisioni nella pubblica amministrazione. 

Le risorse economiche e umane, anche 

grazie al PNRR, vanno indirizzate 

verso processi che migliorino i servizi 

partendo dalla conoscenza dei cittadini 

e del territorio, sempre in un’ottica 

di trasparenza e tutela della privacy. 

L’evento di Genova è stato realizzato in 

collaborazione con BBBell e ha voluto 

raggruppare alcune delle più importanti 

realtà del territorio, dall’accademia 

all’impresa.

Domenico Lanzilotta, direttore editoriale di city 
Vision, ha dichiarato: «a genova abbiamo parlato di 
quanto le informazioni siano fondamentali per chi 
amministra. purtroppo questo tesoretto è ancora 
poco valorizzato nel governo delle città. Nell’Unione 
Europea l’80% dei dati non viene infatti utilizzato dalla 
pa per offrire servizi migliori ai cittadini. governare 
i dati in un contesto di territorio intelligente richiede 
dunque di liberare questo potenziale, senza 

trascurare tutte le azioni necessarie a tutela di 
sicurezza e privacy».

i dati poi, come ha evidenziato il presidente della 
Rete dei comuni sostenibili Valerio Lucciarini 
De Vincenzi, sono fondamentali per stabilire gli 
obiettivi di una città. “Un comune, di qualunque 
dimensione, ha necessità di amministratori che 
possano misurare la propria strategia”. e non si può 
farlo se non partendo dai dati.
Nel corso di City Vision Genova tra gli speaker 
presenti sono intervenuti anche laura gaggero, 
consigliera delegata all’innovazione del comune di 
genova, simone Franceschi, sindaco di Vobbia e 
Consigliere della Città Metropolitana di Genova, Fabio 
ugolini, Head of global urban asset Valorization di 
enel X, Renata paola dameri, delegata del Rettore 
alla cooperazione internazionale e alla smart 
city dell’Università di Genova, Maurizio Gazzarri, 
Responsabile analisi e sviluppo del monitoraggio 
della Rete dei comuni sostenibili, nicola isetta, 
sindaco di Quiliano, silvia Rita sedita, professoressa 
di Management all’Università degli Studi di Padova, 
e michele solari, co-Founder barchelettriche e 
referente di assonautica italiana per la nautica 
elettrica.

Nicola Isetta, Sindaco di Quiliano, realtà aderente 
alla Rete dei comuni sostenibili, ha poi aggiungo: “il 
comune di Quiliano in questi anni ha investito molto 
sull’adeguamento tecnologico alla digitalizzazione, 
guardando al presente e guardando al futuro della 
pubblica amministrazione comunale. lo ha fatto 
inserendolo nella strategia della sua pianificazione 
e programmazione, dagli indirizzi di governo, 
ai documenti unici di programmazione annuali, 
alle azioni operative nei diversi anni che hanno 
strutturato una nuova rete che ha coinvolto tutti i 
settori dell’ente, che prioritariamente ha pensato 
alla sicurezza e conservazione dei dati, ai servizi 
erogati alla comunità e ad una gestione sostenibile 
dell’Ente. Per quanto riguarda la Città di Quiliano con 
l’inaugurazione dello sportello telematico, del portale 
istituzionale dell’ente e del portale turistico, sono 
stati completati tutti gli interventi primari per attivare 
la totale digitalizzazione dei servizi comunali erogati 
alla comunità. Si è trattato di un lavoro complesso 
che, peraltro, rientrava negli obiettivi tracciati da 
AGID (Agenzia per l’Italia Digitale) e dal PNRR, al fine 
di consentire un radicale passaggio dalla gestione 
cartacea delle pratiche amministrative a quella 
immateriale. elemento fondamentale è il passaggio 
in “cloud” dei dati dei diversi settori. È evidente come, 

in una prima impressione, l’utenza potrebbe trovarsi 
non abituata a questi mutamenti che, in realtà, 
fanno parte della vita di ciascuno di noi.  per questo 
è necessario supportare con servizi mirati l’accesso 
ai servizi anche alle persone meno attrezzate alla 
gestione del servizio informatico e dall’altra parte 
creare un processo culturale nuovo nel sistema 
paese nazionale – ha detto il sindaco isetta - la 
nostra adesione alla “Rete dei comuni sostenibili” 
e la partecipazione al sistema di misurazione del 
dato ci ha aiutato ad avere una consapevolezza 
maggiore sulla gestione del dato e sul governo 
del dato come fattore strategico. misurare non è 
una gara con nessuno e nemmeno con noi stessi, 
è creare una graduale consapevolezza sulle scelte 
degli amministratori e della struttura amministrativa 
che quotidianamente compie spesso in condizione 
di emergenza. per noi è stato un valore aggiunto.” 

Maurizio Gazzarri, Responsabile analisi e sviluppo 
del monitoraggio della Rete dei comuni sostenibili ha 
sottolineato: “l’appuntamento genovese di city Vision 
ha consentito di mettere in relazione esperienze 
diverse sul tema dei dati prodotti e utilizzati per 
migliorare le scelte dei governi, ad ogni livello. come 
Rete dei comuni sostenibili abbiamo raccontato 
l’esperienza del nostro sistema di monitoraggio, 
basato su 100 indicatori rappresentativi di tutti 
i 17 goal dell’agenda 2030. monitorare gli effetti 
delle scelte dei Comuni, sulla base di dati affidabili 
e trasparenti è la precondizione per effettuare 
pianificazioni e scelte utili a condizionare in meglio 
la qualità della vita dei cittadini. Il confronto attorno 
al tavolo di city Vision tra aziende, associazioni, 
esperti e amministratori locali di comuni grandi 
e piccoli, ha arricchito tutti e posto le condizioni 
per nuove collaborazioni e partenariati. il nostro 
modello, inoltre, è stato messo sotto osservazione 
dalla commissione europea proprio per la sua 
innovatività e potrà essere assunto come modello 
per altre realtà europee.”

i prossimi appuntamenti in calendario di city sono a 
napoli il 16 giugno, a cuneo in settembre e a pesaro 
in novembre. Gli Stati Generali delle città intelligenti, 
giunti alla terza edizione, sono in programma il 10 e 
l’11 ottobre a padova. promossa da blum. business 
as a medium e padova Hall, con il sostegno di 
Jakala Civitas e Enel X, City Vision è la piattaforma di 
contenuti e notizie focalizzata sulla trasformazione 
ecologica e digitale in atto sui territori, dalle grandi 
città ai piccoli centri, in un’ottica di inclusione e vera 
transizione verso modelli sostenibili.

City Vision Genova, dati 
fondamentali per governo delle 
città e migliorare i serviziFonte: www.comunisostenibili.eu
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Al Forum Compraverde Buygreen 2023 
i numeri del Green Public Procurement in Italia

I numeri del Green Public Procurement in Italia: 
il dettaglio dei risultati al Forum Comrpaverde Buygreen 2023 
tra le politiche che facilitano il gpp nelle amministrazioni pubbliche che hanno risposto al 
questionario, spicca la conoscenza dello strumento del gpp, che non risulta più un mistero per i 
funzionari, in quanto il 95% del campione ha dichiarato di sapere cos’è il green public procurement; 
ancora indietro invece sull’applicazione di temi fondamentali come il plastic Free (applicato nel 
67% dei casi), la Formazione del personale (ferma al 45%) e i criteri sociali (40%). Fanalini di 
coda il gender procurement (applicato solo nel 25% dei casi) e il monitoraggio degli acquisti 
verdi svolti dall’amministrazione (16%) su cui ci sarà ancora molto da lavorare. La mancanza di 
formazione adeguata ai temi e per l’applicazione dei CAM e delle politiche di GPP con il 58%; 
è la maggiore difficoltà riscontrata dalle stazioni appaltanti indagate quest’anno, rispetto alle 
principiali individuate, segue con il 35% la mancanza di imprese sul territorio necessarie alla 
partecipazione ai bandi con i requisiti di sostenibilità richiesti; chiude la classifica con il 34% la 
difficoltà di redazione dei bandi. 

Il GPP nelle stazioni appaltanti 
i 99 enti gestori di aree protette che hanno risposto al questionario gestiscono ben 146 aree 
protette (tra aree marine, parchi nazionali e regionali e Riserve regionali). l’importanza di questi 
enti nello sviluppo e messa a terra del gpp è doppiamente rilevante per far sì che le aree protette 
siano uno dei fiori all’occhiello di sostenibilità non solo attraverso la conservazione della natura, 
ma anche con attività amministrative, di gestione e governance del territorio vincolato a livello 
naturalistico. le 146 aree protette interpellate hanno una media di performance dell’applicazione 
del gpp del 57%, ma sono solo 15 quelle che hanno raggiunto un indice di performance molto 
elevato: nonostante nessuna di queste sia 100%GPP, 8 raggiungono il 95% di performance (sono 
l’area marina protetta capo spartivento e quella di punta campanella, il parco Regionale la 
mandria, il parco naturale di stupinigi, il parco naturale regionale dell’aveto, le riserve naturali ponte 
del diavolo di lanzo, monte lera e Vauda), una il 91% (amp isole egadi) e 6 il 90% (i parchi nazionali 
dell’alta murgia, del gran sasso e dei monti della laga, delle dolomiti bellunesi, l’amp capo caccia 
– isola piana, il parco naturale regionale beigua e il parco regionale di porto conte). tra le 14 
centrali uniche di committenza regionali che hanno partecipato all’indagine nel 2023, mediamente 
la performance sull’applicazione del gpp è del 57%, con Regioni come Friuli-Venezia giulia, lazio, 
lombardia e sardegna che sono 100% gpp, seguire da toscana (95%) ed emilia-Romagna (90%). 
Degli undici CAM disponibili(fig.1), solo uno raggiunge circa il 43% di applicazione (CAM Ausili per 
l’incontinenza), mentre gli altri a fatica superano il 20% di applicazione (6 su 11), 2 su 11 superano 
il 10% e 2 non si fermano sotto la doppia cifra. da segnalare il segno meno registrato in tutte le 
voci di applicazione dei cam nel 2022 rispetto ai dati del 2021, a dimostrazione di una importante 
contrazione dell’uso dello strumento in un momento cruciale per la messa a terra di molti bandi 
di iniziativa pubblica. per le 44 asl che hanno restituito il questionario, la media di performance è 
del 57%, con le migliori performance registrate nell’azienda usl di bologna (95%), Ferrara (93%) e 
della toscana nord (90%). solo altre 7 aziende sanitarie hanno raggiunto un indice di performance 
superiore all’80%. Rispetto all’applicazione dei 16 CAM inerenti questa tipologia di ente appaltante 
(fig.2), in un caso il tasso di applicazione è stato inferiore al 20%, in 2 inferiore al 30% e altrettanti 
sono il 40%; in 3 casi si è raggiunto il 40%, in 4 il 50% e sempre in 4 casi il 60%. Rispetto al 2021 
ben 13 delle 16 voci hanno riscontrato una contrazione nel tasso di applicazione, registrando un 
segno positivo solo per le voci carta grafica, veicoli e ristorazione collettiva. 

campanello di allarme, anche se non ancora una vera e propria 
emergenza, dalla XVii edizione del Forum compraverde 
buygreen 2023, giunto alla seconda e ultima delle due giornate 
organizzate a palazzo Wegil, a Roma. siamo di fronte a 
una battuta d’arresto dei cam per quasi tutte le categorie 
merceologiche e in quasi tutte le amministrazioni pubbliche, 
dalle Regioni ai soggetti aggregatori, dai comuni agli enti 
gestori delle Aree Protette fino alle ASL: questo quanto emerge 
dai dati del Vi rapporto “i numeri del green public procurement 
in Italia” dell’Osservatorio Appalti Verdi, presentato giovedì 18 
maggio. il rapporto nasce dalla collaborazione di legambiente 
e Fondazione ecosistemi, in partnership con assosistema, 
Novamont, Università degli Studi di Padova, AdLaw Avvocati 
Amministrativisti, la facoltà di Giurisprudenza dell’Università 
di torino e la Rete dei comuni sostenibili, dopo poco più 
di 5 anni dall’attuazione del codice dei contratti pubblici, 
che prevedeva l’adozione obbligatoria dei criteri ambientali 
minimi (articolo 34). l’indagine diretta dell’osservatorio ha 
monitorato complessivamente 157 stazioni appaltanti (44 
aziende sanitarie locali, 99 enti gestori di aree protette e 14 
centrali di committenza Regionali[1].anche in questa edizione 
le performance delle stazioni appaltanti sono state indicizzate 
attraverso l’uso di un indicatore complessivo del gpp che tiene 
conto di più elementi: da un lato, l’adozione dei cam (criteri 
ambientali minimi), dall’altro fattori come il monitoraggio 
interno, la formazione del personale, il rispetto della parità di 
genere e il livello di diffusione di conoscenza del gpp all’interno 

degli enti presi in considerazione. un lavoro che anche per 
questo anno sarà possibile consultare nel dettaglio attraverso 
una piattaforma ad hoc presente sul sito appalti verdi. gli 
acquisti verdi della pubblica amministrazione sono regolati da 
specifiche tecniche e clausole contenute nei Criteri Ambientali 
minimi, obbligatori dal 2016. i cam è bene ricordarlo, sono 
stati introdotti in italia con il green public procurement, lo 
strumento che indirizza gli enti pubblici verso investimenti a 
ridotto impatto ambientale. oggi la loro adozione è prerequisito 
essenziale per concorrere in tutti i bandi pubblici. nel corso del 
periodo 2022-2023 il ministero delle economia e delle Finanza 
e ha adottato per esempio, per i progetti finanziati con il PNRR, 
le “linee guida per l’applicazione del principio del dnsH” che 
confermano l’adozione obbligatoria e propedeutica dei cam. 
il nuovo codice dei contratti pubblici (approvato con decreto 
legislativo n. 36 del 31 marzo 2023) ribadisce (all’articolo 57) 
l’obbligatorietà del GPP e del rispetto dei criteri sociali (equità 
di genere, occupazione, inclusione) già previsti dall’art. 47 del 
DL Semplificazioni e dal Regolamento del 7 dicembre del 2021. 
ma il tema degli acquisti verdi riguarda più in generale tutto 
il mondo delle imprese in un’ottica di economia circolare ed 
efficientamento dei processi.
“la transizione ecologica ha bisogno di strumenti come il 
GPP per l’economia, la società ed il Pianeta. In particolare, per 
attuare le politiche di decarbonizzazione dell’economia, per 
sviluppare l’economia circolare, e per la tutela della biodiversità 
- dichiara giorgio Zampetti, direttore generale di legambiente - 
e non è più accettabile che l’italia sconti ancora un importante 
ritardo nella loro piena implementazione. dopo un graduale 
miglioramento delle performance registrato nel corso degli 
anni, constatiamo che l’attenzione si è nuovamente abbassata 
sul tema. proseguiamo dunque nel nostro lavoro - conclude 
Zampetti - a maggior ragione ora che il mase ha approvato 6 
nuovi CAM come quelli su edilizia, arredi interni, rifiuti, eventi, 
tessile, arredi esterni e ne ha programmati altri 7, di cui 5 con 
attività in corso e 2 da avviare, per far si che questi strumenti 

vedano un corretto utilizzo e siano realmente i pilastri su cui 
rilanciare la sostenibilità degli acquisti verdi nel nostro Paese”.
“il rapporto dell’osservatorio appalti Verdi 2023 - commenta 
silvano Falocco, direttore generale della Fondazione ecosistemi 
- mostra come non sia ancora “senso politico comune” che i 
criteri ambientali minimi e il gpp rappresentino lo strumento per 
creare, attraverso la domanda pubblica, un mercato ai prodotti 
e servizi a basso impatto ambientale che, se supportati dalla 
domanda nelle fasi iniziali di sviluppo dove i costi di transizione 
sono ancora alti, avranno maggiori possibilità di affermarsi sul 
mercato. dai dati emersi è come se lo “spazio di attuazione” 
del gpp si fosse saturato, con le pubbliche amministrazioni 
virtuose che rispettano gli obblighi di legge, seppur in qualche 
caso arrancando, mentre le altre continuano semplicemente 
a non farlo. È necessario impegnarsi e per diffondere l’uso 
del gpp e dei cam intervenendo soprattutto in quelle aree la 
cui applicazione resta difficile per mancanza di strumenti , di 
conoscenza e di informazione.la Rete dei comuni sostenibili 
è diventata partner dell’osservatorio appalti Verdi. nella 
mattinata di presentazione dell’indagine, in occasione del Forum 
compraverde buygreen 2023, è intervenuto il direttore giovanni 
gostoli, che ha precisato: “È tempo di agire e passare da una 
sostenibilità predicata a una sostenibilità praticata nei Comuni, 
Città e comunità locali. L’Osservatorio Appalti Verdi è per noi un 
punto di riferimento molto importante, qualificato e autorevole. 
Ringraziamo la Fondazione ecosistemi e legambiente per averci 
coinvolto come partner. il nostro obiettivo è quello di contribuire 
a rafforzare la capacità delle realtà aderenti alla Rete dei Comuni 
sostenibili a garantire l’adozione dei criteri minimi ambientali 
(CAM) negli appalti pubblici e diffondere attività formative sul 
Green Public Procurement. L’attività di monitoraggio volontario 
delle politiche locali di sostenibilità prevista nel nostro progetto 
prevede già fin dall’inizio un indicatore sui CAM. La collaborazione 
con l’Osservatorio ci consentirà di implementare e migliorare lo 
strumento, offrendo un supporto alle amministrazioni comunali 
per migliorare le performance”.

Fonte: www.comunisostenibili.eu

Fonte: sito Forum Compraverde Buygreen 2023
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Un viaggio nei Comuni italiani che hanno avviato 
la transizione ecologica. Undici tappe in undici 
comuni per raccontare le esperienze e le buone 
pratiche realizzate dalle amministrazioni sui 
temi della sostenibilità ambientale, economica, 
sociale e istituzionale, in linea con gli obiettivi 
dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite. È la prima 
edizione di Comuni Sostenibili On The Road, 
l’iniziativa promossa dalla Rete dei Comuni 
Sostenibili, ALI Autonomie Locali Italiane e 
Leganet srl, realizzata con il sostegno di Enel, 

il patrocinio di ASviS l’Alleanza italiana per lo 
sviluppo sostenibile e le media partnership di 
Rai Radio 2, Caterpillar M’illumino di meno e 
The Post Internazionale (TPI). 

la puntata della tappa di Pesaro, già parte 
della Rete dei comuni sostenibili nonché primo 
comune delle marche ad aderire, è online da 
lunedì 8 maggio e sarà disponibile sui siti web, 
social network e canali YouTube dei promotori 
dell’iniziativa, Rete dei comuni sostenibili (www.
comunisostenibili.eu) e ali autonomie locali 
italiane (www.aliautonomie.it), ma anche sui 

canali di comunicazione del comune. pesaro 
si appresta, inoltre, a svolgere molto presto 
un ruolo di primo piano nel nostro paese, dal 
momento che nel 2024 sarà Capitale italiana 
della cultura con il titolo la natura della cultura.
Il trailer della puntata è sul canale ufficiale 
YouTube della Rete dei Comuni Sostenibili.
 
ecco i protagonisti della puntata: matteo Ricci 
(sindaco di pesaro), daniele Vimini (vicesindaco 
di pesaro), maria Rosa conti (assessore alla 
sostenibilità), Sara Zambotti e Massimo Cirri 
(Caterpillar, Rai Radio 2); Heidi Morotti (già 
assessore all’ambiente e alla coesione), lara gea 
Valsecchi (specialista ambientale del comune di 
Pesaro), Enzo Belloni (assessore all’operatività), 
angelo guastadisegni (responsabile enel green 
power italia area centro-sud Hydro), maurizio 
Di Giammaria (key account manager per Enel X 
Way nelle marche) e stefano mariani (consigliere 
comunale con delega al patrimonio). 
 
“azioni e non solo buone intenzioni: ‘comuni 
sostenibili on the Road’ è un viaggio che ha 
attraversato il nostro paese per la realizzazione 
di un vero e proprio reportage che racconta come 
le comunità locali stiano agendo con progetti 
concreti per lo sviluppo sostenibile – commenta 
Giovanni Gostoli, direttore della Rete dei 
Comuni Sostenibili -. protagonisti sono i comuni 
e le amministrazioni locali dell’associazione, 
a prescindere dalla dimensione in termini di 
popolazione, dalla collocazione geografica e 
dal colore politico. In quasi due anni di attività 
il progetto della Rete dei comuni sostenibili è 
tra le esperienze più avanzate a livello europeo 
sul monitoraggio volontario delle politiche locali 

Comuni Sostenibili On The Road, 
la tappa di Pesaro

diaRio di Viaggio 

Prosegue il viaggio della Rete dei Comuni Sostenibili nei comuni e nelle città 
d’Italia per raccontare le buone pratiche di sostenibilità locali promosso dalla 
Rete dei Comuni Sostenibili e ALI Autonomie Locali Italiane
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di sostenibilità. Misurare l’effetto delle scelte è 
fondamentale per migliorare la pianificazione 
e agire. insieme a ciò siamo impegnati anche 
a raccontare le buone pratiche, dare voce ai 
protagonisti, perché contribuisce a rafforzare 
la consapevolezza della sfida e promuovere la 
cultura dello sviluppo sostenibile. condividere 
i progetti virtuosi e favorire l’interscambio di 
esperienze è molto utile per le amministrazioni 
locali e contribuisce ad accelerare il processo 
di ‘territorializzazione’ degli obiettivi di agenda 
2030”. 
 
“La Rete dei Comuni è una grande opportunità di 
crescita per i Comuni, perché dà uno strumento 
nuovo, innovativo e scientifico che nessun altro dà 
al nostro territorio – afferma il sindaco di Pesaro, 
Matteo Ricci –. si tratta di un atto di coraggio e 
trasparenza amministrativa assolutamente da 
premiare. per troppo tempo nel paese c’è stato 
un confronto sbagliato come se le politiche di 
sostenibilità fossero antitetiche alla crescita. 
In realtà il tema vero è la qualità della crescita. 
non c’è una decrescita felice, ma la crescita che 
abbiamo conosciuto negli ultimi anni non va più, 
non è sostenibile, e bisogna pensare a un nuovo 
modello di sviluppo che non si organizza con gli 
indicatori del passato. se infatti continuiamo a 
misurare lo sviluppo del paese con gli indicatori 
tradizionali non cambieremo mai il modello. 
dobbiamo quindi superare il pil e pensare 
piuttosto alla qualità di vita. Il Comune di Pesaro 
ha aderito alla Rete dei comuni sostenibili perché 
è un progetto che va nella direzione giusta, verso  
il contrasto al cambiamento climatico dentro una 
nuova strategia di sviluppo, un nuovo modello 

basato su indicatori nuovi e ormai necessari per 
definire le politiche locali e nazionali. Un esempio 
concreto parlando della mia città, Pesaro. 
È diventata città della bicicletta, insieme a 
bolzano, perché un pesarese su tre la preferisce 
agli altri mezzi. abbiamo la bicipolitana, un 
sistema di ciclabili messe in sicurezza, con linee 
colorate e numerate come la metropolitana. 
un’infrastruttura del benessere che ha creato una 
crescita di Pil e non solo. Per calcolare i benefici 
in termini di inquinamento mancato, qualità della 
vita, salute, sicurezza, benessere psicofisico il Pil 
non è sufficiente, occorre il Bes”. 
 
l’iniziativa rientra all’interno di un progetto 
innovativo già avviato dall’associazione Rete 
dei comuni sostenibili che ha l’ambizione di 
accompagnare i comuni nella “messa a terra” e 
nel raggiungimento dei 17 obiettivi dell’agenda 
2030 delle nazioni unite. ciò attraverso azioni 
concrete dei governi locali e un monitoraggio 
unico in italia con un “set” di 100 indicatori 
per misurare l’efficacia delle politiche locali 
di sostenibilità, realizzato in collaborazione 
con l’asvis alleanza italiana per lo sviluppo 
sostenibile. strumenti e servizi utili alla 
pianificazione strategica. Le città e i comuni, 
infatti, sono fondamentali per raggiungere più 
di 100 dei 169 target dell’agenda 2030. comuni 
e città, oltre ad essere l’architrave istituzionale 
dell’italia, sono da sempre protagonisti dei grandi 
cambiamenti del paese. 
 

Ufficio Stampa La White
Rete dei Comuni sostenibili


